
                                  OLTRE  LA  MORTE 
 
 
  La sesta frase del Credo proclama : 
   “ Nella morte Egli divenne l’aiuto delle anime dei defunti, 
     che avevano perduto il loro essere divino.” 
 
  Queste parole concernono un atto del Cristo, che necessita un particolare commento. 
Di esso si parla nel Nuovo Testamento, solo in modo allusivo, nel terzo capitolo della 
prima Lettera di Pietro : 
    “ Cristo è andato e ha annunciato agli spiriti in prigione...” 
 
  Troviamo altre allusioni nella Lettera agli Efesini di Paolo (cap. 4, 9 ) : 
    “ Ma che sarebbe la Sua Ascensione, se non significasse al contempo, che Egli è                
      anche disceso nelle profondità della Terra.” 
 
  E pure nella Lettera ai Romani ( cap. 14,9 ) : 
    “ Poiché il Cristo è morto ed è ritornato a nuova vita, per divenire il Signore dei        
       morti e dei viventi.” 
 
  Che cosa è detto qui ? Ci viene fatto notare un avvenimento pieno di mistero, che 
mostra il Cristo al Suo ingresso nel regno dei morti. Il Suo corpo, dopo la morte in 
croce, riposa nella “ tomba della terra ” ; ma Egli stesso ora entra nel regno al di là 
della soglia della morte – non come un uomo sottoposto alla morte e privato della 
propria forza, bensì nel pieno della Sua potenza divina – umana. 
 
  E’ come un levare del sole nel regno delle anime, “ che avevano perduto il loro 
essere divino ”, il primo raggio di luce della Resurrezione irradia già prima del 
mattino di Pasqua nel regno dei morti, così si mostra, che il Cristo non è preda della 
morte, bensì ha spezzato il potere della morte. Da ciò deriva un effetto anche su tutte 
le anime, che nei tempi precristiani erano pervase già così profondamente 
dall’esistenza materiale, che nella sfera oltre la morte non potevano più risvegliarsi a 
se stesse. 
 
  Nell’Odissea di Omero abbiamo una descrizione sconvolgente di come già 
nell’ellenismo primitivo ( circa ottavo secolo a. C.) apparisse e fosse vissuto il regno 
dei morti : Odisseo riesce a trovare la via nell’Ade, regno dei morti, ; vi incontra i 
defunti come ombre scure, che si lamentano e, senza speranza, piangono sulla passata 
vita terrena. La descrizione diventa ancora più cupa, quando penetra in quell’ambito, 
ove vengono espiati i crimini della passata vita terrena : egli prova i tormenti eterni e 
senza senso di Sisifo e Tantalo. 
 
  In tali immagini divenivano presenti alla coscienza dell’umanità precristiana i terrori 
concernenti il regno dei morti. E la moderna Scienza dello Spirito deve confermare, 



che al tempo dell’apparizione del Cristo, l’oscuramento delle anime per la sfera della 
morte aveva già preso una proporzione smisurata, senza che a fronte di questa 
situazione avesse potuto rilucere una speranza. 
 
  Il Cristo ha forzato la porta di questo regno delle potenze avverse ; è penetrato in un 
mondo, in cui per molte anime lo Spirito non poteva più irradiare ; Egli diventò 
“l’aiuto delle anime dei defunti, che avevano perduto il loro essere divino” 
 
  Anche se i Vangeli stesi non danno alcuna descrizione di questo fatto, abbiamo 
un’altra testimonianza, di un tempo più tardivo, che ce ne parla in immagini 
impressionanti : il cosiddetto “Vangelo di Nicodemo”. Uno scritto apocrifo del 
cristianesimo primitivo, che non ha trovato posto nel Nuovo Testamento – per fondati 
motivi di cui qui non possiamo discutere – nonostante le immagini di questo 
“Vangelo” riflettano in larga misura correttamente gli avvenimenti della discesa del 
Cristo agli Inferi. 
 
  Il racconto di questo “Vangelo di Nicodemo” è poi stato riversato in forma 
drammatica nella “Rappresentazione pasquale di Redentin” del Medioevo, in un 
modo popolare e al contempo geniale. 
 
  Il contenuto della nostra sesta frase appare anche nell’antico Credo ; si dice lì , del 
Cristo che è “ disceso all’Inferno...” Abbiamo qui nuovamente un esempio di come 
nell’antico testo venisse certamente detta una verità, ma in un modo che all’odierna 
comprensione non è quasi più accessibile. Inoltre la parola “Inferno” ha oggi per noi 
un suono, che di per sé non lascia intendere altro che l’ambito della morte. Ma qui 
significa anche la discesa del Cristo “ad inferos”, nelle regioni inferiori, come è 
inteso nel testo latino. 
 
  Possiamo cogliere nel Cristianesimo primitivo il possente cambiamento, che si 
compì attraverso questo atto del Cristo nell’ambito della morte. La rassegnazione dei 
tempi greci è sparita, dall’attitudine dei martiri è chiaro, che la paura davanti alla 
morte è superata. Il giorno della morte fu festeggiato come nascita dello spirito. Si 
viveva la vicinanza dei defunti legata alla vicinanza al Cristo. 
 
  Questa sesta frase del Credo può dischiuderci la relazione verso coloro, che ci hanno 
preceduto. Siamo sempre nuovamente soggetti all’illusione, che i defunti siano 
separati da noi ; ma non appena aneliamo ad una vita spirituale, essi ci sono vicini. 
 
  L’atto di consacrazione dell’uomo ci può istruire riguardo a ciò. Per tre volte si 
includono i defunti nel corso dell’ufficio divino : all’inizio dell’Offertorio, ove i 
defunti sono chiamati a partecipare al sacrificio ; all’inizio della Transustanziazione, 
ove sono evocati coloro che, precedendoci, hanno “vissuto il Cristo in sé” - essi 
possono ora esserci vicino con la loro “forza protettrice” ; e alla fine della 
Transustanziazione, ove si pensa a tutti quelli, che prima di noi, hanno già celebrato il 
sacrificio del Cristo. 
 



  Un Cristianesimo del presente e del futuro necessita una conoscenza dell’ambito dei 
defunti. Prima di tutto poiché oggi anche i defunti necessitano di aiuto. Ogni anima, 
che oltrepassa la soglia della morte nel tempo presente, ha in sé un enorme carico di 
tenebre proveniente dall’oscuramento della nostra epoca, che le rende infinitamente 
difficile il cammino dopo la morte. Essa ha bisogno dei nostri pensieri, che 
provengono dalla luce del Cristo e anche oggi possono assistere le anime dei defunti. 
Il Cristo stesso a quell’epoca ha reso libero il cammino, attraverso cui era possibile 
l’aiuto nel regno della morte. Oggi Egli vuole la collaborazione degli uomini, che 
sono legati con un defunto ; attraverso di noi Egli può così anche oggi irradiare la Sua 
luce nell’oscurità della morte. 
 
  Questo è quanto questa frase del Credo può risvegliare in noi nella nostra coscienza 
e nel nostro sentimento : 
 
  Attraverso il Cristo vi è un ponte sull’abisso della morte. I defunti vogliono vivere 
con noi, grazie alla forza del Cristo. La morte non ha una potenza definitiva e perde il 
suo potere di terrorizzarci. 
 
  Ma al contempo la nostra relazione coi defunti diventa per noi anche un 
ammonimento : 
                           Dall’aldilà chiamano 
                                le voci degli spiriti, 
                            le voci dei maestri : 
                                Non mancate di coltivare 
                            le forze del Bene ! 
                            … 
                           Vi chiamiamo alla speranza. 
                                                                                     J. W. v. Goethe 
 
 
    Io scorgo un viso maestoso, 
    e sotto delle mani incrociate. 
 
    Tengono un libriccino, in cui è scritto : 
   “Potrai amare il Cristo nell’umanità” 
 
    Lo so, è il mio proprio viso, 
    solo il dolore intorno alla bocca non mi appartiene. 
 
    Poi vedo, come le labbra si muovono : 
   “Noi siamo sempre presenti nelle tue parole.” 
 
   “Chi siete ?”, domando. “Spiriti” sento dire. 
   “Oh aiutate i defunti a portare le loro sofferenze.” 
                                                                                             Albert  Steffen 
 



 
 
     Notte  –  Un incontro 
 
    Colui che spesso chiamavi di giorno, 
    di notte ha sfiorato il tuo cuore ; 
    quando ti addormenti nel dispiacere, 
    un defunto ti ha reso maturo. 
    Ora sei circondato da profumo, 
    che esce dal regno dei morti ; 
    e chi comprende i defunti, 
    è anche disposto alla vita. 
                                                                  Alfred  Schuetze 
 
 
 
 
 
 
    Sovente si è detto : 
   “La morte è il fratello maggiore del sonno.” 
    Ma la morte ha un fratello ancora maggiore : 
             la preghiera. 
                                                                                   Hans  Arp 
 
 
 
 
 
   … 
   I morti conoscono i segni particolari, 
   essi restano muti per le anime, che bramano, 
   e muti per le anime, che non venerano ancora ; 
 
   tuttavia i morti si lasciano volentieri raggiungere, 
   quando, liberati da ogni tessere di desideri, 
   veniamo solamente, per ringraziarli della vita. 
                                                                                      Albrecht Haushofer 
   


